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Una versione in dialetto di Cavergno (Valmaggia)
dell’episodio dantesco del conte Ugolino
(Inferno XXXIII, 1-78) *

I. La tradizione letteraria

Non meraviglia certo che una nazione come I'ltalia, capillarmente dialettofona ancora
per tutto I'Ottocento (anzi ben oltre, con larghe e lunghe propaggini git giu fin dentro,
e ben dentro, il nostro secolo), abbia saputo produrre - pur tra non pochi ostracismi,
inappellabili condanne, canzonatorie albagie, e in misura largamente subordinata,
almeno nella quantita, a quella in lingua (ma non di rado in aperta, veemente polemica
con essa) - una feconda letteratura in dialetto. Letteratura, occorrera osservare, il pil
delle volte municipale o regionalistica: benché talora notevole (specie quella in versi),
gquando non altissima, nella varieta, nella qualita e negli esiti. Assai secondario, all’in-
terno di essa (benché comungque segno felice di versatile eclettismo), il versante delle
traduzioni e dei travestimenti in dialetto di testi letterari originariamente in lingua:
documenti della fortuna cosiddetta popolare dei poeti italiani pit grandi, non certo
(come per molto tempo ha voluto la critica) aborti dell’ozio di una societa, quella lette-
raria italiana tra Sei e Ottocento, o semplici riprove della marginalita delle culture
dialettali. Travestimenti e traduzioni subito imperniati, con eloquente convergenza di
interessi, attorno a tre grandi effigi del Parnaso italiano: la Commedia dantesca,
IOrlando furioso dell’Ariosto e la Gerusalemme liberata del Tasso'. Ma, mentre I'ar-
ringo dialettale si impadronisce dei due poemi cavallereschi gia a poca distanza dal
loro apparire (alla meta del Cingquecento risale una versione in bergamasco del Furioso,
ai primi del Seicento un travestimento in bolognese della Liberata), dando la stura
a una tradizione attestata - pur con diversi risultati - in varie epoche e in varie regioni
d'Italia, la fortuna dialettale del poema dantesco - a lungo peraltro neghittosa-
mente relegato in disparte, riesumato soltanto, e sull’onda dei venti rivoluzionari
francesi, al tramonto del Settecento (quando Dante si affianca, anzi viene a presiedere
un quadrumvirato spartito con il Petrarca, I'Ariosto e il Tasso) - ¢ tarda e gia otto-
centesca’. Notevole comunque lofficina che la patrocina, quella lombarda, gia

* Renato MarTivonN ha curato il capitolo 1 e FAppendice, Mario Vicari i capitoli IL, 11l e IV,

! Per una recensio delle traduzioni e dei travestimenti in dialetto della Commedia, del Furioso ¢
della Liberara, cf. C. SaLvioni, La Divina Commedia, fOrlando furioso e la Gerusalemme liberata
nelle versioni ¢ nei travestimenti dialettali a stampa. Sageivolo bibiiografico, Bellinzona 1902; A. STussi,
Fortuna dialettale deila Commedia (appunti sulle versioni settentrionali), in Studi e documenti di storia
defla lingua e dei dialetti italiani, Bologna 1982, 73-84.

¥ Cf. C. DionisotTi, Varia fortuna di Dante, in Geografia e storia della letteratura italiana, Torino
1967, 255-303: [Dante] « Fu bensi il poeta che in quei frangenti, onde erano mutate le condizioni di
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altisonante di nomi (da Fabio Varese a Carlo Maria Maggi, da Meneghin Balestrieri a
Carlo Antonio Tanzi) e gia consacrata oramai da una tradizione plurisecolare: cui non
potevano essere sfuggite, e di fatto non lo erano, le precedenti analoghe esperienze
(nel 1772 il Balestrieri dava alle stampe una sua traduzione in dialetto della Gerusa-
lemme liberata, che si sarebbe meritata lodi entusiastiche dal pur arcigno Baretti)®. Cosi
il primo artefice della traduzione dialettale della Commedia (0, per meglio dire, di
alcuni suoi luoghi deputati) & il maggiore poeta in dialetto dell’Ottocento italiano, il
milanese Carlo Porta, che col suo lavoro, giovanile ma non gia inesperto, offre alcuni
primi importanti risultati di capacita poetica e di maturith metrica®. La fortuna del
Porta (di pubblico piu che di critica, almeno fino agli studi del Momigliano e all’edi-
zione critica procurata da Dante Isella)’ avrebbe ben presto determinato anche il
moltiplicarsi di analoghe - benché non pit equivalenti, sul piano qualitativo - opera-
zioni di traduzione in dialetto della Commedia o, pit di frequente, di alcuni suoi loci (in
particolare dell’episodio di Paolo e Francesca, e di quello del Conte Ugolino).
Non sorprende pertanto che tra gli epigoni portiani traduttori di Dante, sparsi un po’
ovunque nelle varie regioni della Penisola, possa annoverarsi anche il valmaggese
Emilio Zanini. Nato a Cavergno nel 1866, docente nel Collegio di Mendrisio («fresco
di studi, traboccante di letture, molto innamorato di letteratura», come ricordera molti
anni pit tardi un suo vecchio allievo, lo scrittore Francesco Chiesa)®, poi alla

vita e le speranze di sopravvivenza degli vomini di ogni parte, forni le parale e gli accenti di una
eloguenza insolita, aspra, veemente, quale pareva richiesta, e di fatto era, dalle circostanze straordi-
narie e dai compiti nuovi che la letteratura si trovava a dover assumere» (p. 259).

? Cf. D.BaLesTrIERI, La Gerusalemme liberata travestita in lingua milanese, Milano 1772. E
F. MiLan, Balestrieri ¢ Porta traduttori, in: AAVV,, La poesia di Carlo Porta e la tradizione milanese.
Atti del Convegno di studi organizzato dalla Regione Lombardia, Milano 16/17/18 ottobre 1975,
Milano 1976, 119-127. Nella oramai vasta bibliografia critica sulla letteratura lombarda occorrerid
almeno citare il fondamentale contributo di D. ISELLaA, I Lombardi in rivofta. Da Carlo Maria Maggi a
Carlo Emilio Gadda, Torino 1984,

1 Cf. C.PorTa, Le poesie, a cura di D. IsELLa, Firenze 1956, 154, 467, 481, 485, 486, 614. 615, 616,
502, 503, 505, 534, 667, 721, 613, E D. IseLLa, « Porta traduttore di Dante», Lerture classensi 14 (1985),
3J1-43.

¥ Cf. A. MomiGLIaNO, Lapera di Carlo Porta, Citta di Castello 1909; e la Bibliografia in C. PORTA,
Poesie, a cura di D.IseLLa, Milano 1975, XLII-LII,

* «Giunse lageit fresco di studi, traboccante di letture, molto mnamorato di letteratura. Mi
ricordo di lui con molta gratitudine. Mi prestava persino libri da leggere; ricordo, tra gli altri, qualche
romanzo di Anton Giulio Barrili, ch'egli ammirava molto; ed esclamava: « Ah, quando si € giunti a po-
ter scriverg cosi, si pud averne abbastanza!». Era anche nostro prefetto, il che importava la sorve-
glianza dei dormitori, di notte. Noi si dormiva in uno sterminato camerone, in mezzo pendeva una
lanterna a petrolio, il mio letto non era fortunatamente troppo lontano dalla lanterna; cosi che
quando tutti dormivano qualche volta mettevo la testa al posto dei piedi e riuscivo a leggere a quel
fioco lume. Una volta lo Zanini usci impensatamante dalla sua cella gig in fondo: mi vide, si avvicind
e mi chiese: « Cosa stai facendo?» « Leggo, come veden, ed era proprio uno dei libri prestatimi da lui.
Allora mi fece alzare, mi portd nella sua cella e i mi lascio leggere in pace e seduto comodamente,
per tuita un’ora... Dopo scuola si andava a chiacchierare con lui e lui metteva fuori tuito quello che
sapeva, in quei collogui credo che per la prima volta sentii nominare il Carducci... Ricordo che por-
tava un cappello duro, a staios: of, P. Biancont, Collogui con Francesco Chiesa, Bellinzona 1956,23-24.
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Scuola Normale di Locarno, infine (per dissensi politici) in un collegio retto da preti
assunzionisti (tra i suoi scolari un altro futuro scrittore, Piero Bianconi)’, lo Zanini & -
per dirla con il Salvioni - «uomo colto e studioso», lettore attento e anche raffinato,
molto imbevuto di frequentazioni umanistiche e classiche. Ma I'impronta classicistica
della sua cultura non lo avrebbe distolto - complici felici Carlo Salvioni (peraltro poco
entusiasta del travestimento portiano di Dante) e quegli studi che il dialettologo bellin-
zonese andava intraprendendo, nei primi anni ottanta, proprio in Valmaggia® e gli echi
benefici e allettanti delle nuove conquiste che la linguistica andava raccogliendo in
[talia e altrove - dall’offrire a sua volta un personale contributo alla scienza dialettolo-
gica coeva: non tanto, va da sé, nella forma dell’indagine descrittiva e, meglio, lessico-
grafica, cosi come altri invece, e gia dai tempi del «Politecnico» cattaneano, aveva
provveduto ad intraprendere anche in Ticino’, quanto piuttosto e in modo pill consono
ai propri interessi e alla propria formazione culturale, nella raccolta di documenti orali
e nella poesia in dialetto. Gia nel 92 un solerte informatore del Salvioni, Giacomo
Bontempi, di Menzonio, poteva cosi dare alle stampe, in occasione di nozze, quattro
componimenti dialettali di Cavergno, tutti di autore ignoto, raccolti sul terreno da
Emilio Zanini'’; e qualche anno pil tardi, ai primi del Novecento, sari ancora il

Salvioni a pubblicare una silloge piu ampia di testi in dialetto di Cavergno, «o tradizio-
nali e di autore ignoto, o di autore a /ui noto ma il cui nome non gli & concesso di rive-
lare»". Facile dedurre (ma sara poi lo stesso Salvioni a lasciarlo intendere) che I'ano-

" wC'era, e lo ricordo un po’ meno pallidamente, solo laico in mezzo alle tonache clericali, ¢’era il
vecchio professor Zanini che ci insegnava lettere italiane: passeggiava avanti indietro nell’aula, trasci-
nandosi dietro la gamba zoppa, ¢ declamava con un vocione cavernoso, filtrato dagli ottocenteschi
baffi bianchi e gialli di tabacco, i versi dell’ffiade che dovevamo poi mandare a memoria» [...] «non
mi pare perd che fosse molto fervido di entusiasmi letterari: vero che oramai era vecchio e stanco»:!
cf. P, Bianconi, Primi amori, in Gocee sui fili, Locarno 1963, 22; risp. Biancont Coflogui 24, E si veda
ancora R. Martinont, «Nel ricordo di Piero Bianconi», Ldlmanacce 4 (1985), 103-110, a p. 107,

¥ I risultati di tali ricerche sarebbero poi stati deversati in C. SaLvioni, « Saggi intorno ai dialetti di
alcune vallate all’estremita settentrionale del Lago Maggiore», AGF 9 (1886), 188-260 (citato pid
avanti abbreviatamente con SaLviont 1886). Prima di tale studio i dialetti valmaggini erano stati occa-
sione di indagini piuttosto estemporanee, affidate in particolare alla solita Parabola del Figlivol
pradigo; cf. 1. STaLDER, Die Landessprachen der Schweiz, Aarau 1819, 415-416; P. Mo, Vocabolario
dei dialetti della cittd e diocesi i Como, Milano 1845, 418-419 (e "articolo di chi scrive, citato nella
nota seguente), B. BIONDELLL, Saggio sui dialetti gallo-italicf, Milano 1853, 9, 43; G.1. AscoL, «Saggi
ladini», AGI 1 (1873), 257-258; E. OsenprUGGEN, Der Gotthard und das Tessin mit den oberitalie-
nischen Seen, Basel 1877, 106; F.Bavvl, La Valle Maggia vista a volo d'wecello, Torino 1884, 23;
F.Bavwy, Valle Bavona. Impressioni ¢ schizzi dal vero, Torino 1885, 23.

* Cf. R. MarTinont, « Implicazioni dialettologiche preascoliane. Il carteggio tra Vincenzo VAl
berti e Pietro Monti (1844-1846)», in: AANV., Lombardia Elvetica. Studi afferti a Vireilio Gilardoni,
Bellinzona 1987, 149-188,

" Cf. G.BoNTEMPL, Poesie in dialerto valmaggino (Cavereno), Bellinzona 1892

" Cf. C. SaLvioni, «Poesie in dialetto di Cavergno (Valmaggia)», AG/I 16 (1902-1905), 549-590, a
P 549 (citato pig avanti abbreviatamente con Savrviont 1902). Per una riedizione dei medesimi testi,
con aggiunte di alcuni inediti, si veda Cavergno e il suo dialetto, a cura di F. DaLgss1, Locarno 1983
{d'ora in poi Davgess: 1983), per cui cf. la N 18. Per 'edizione di singoli testi, o di mannelli di poesie, si
veda la N 19,
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nimo poeta altri non & che lo Zanini, celatosi di proposito (in anni peraltro poco teneri
con la musa vernacola) dietro il prudente velo dell’anonimato.

Alla versione in dialetto di Cavergno dell’episodio dantesco del conte Ugolino, fin qui
inedita'?, lo Zanini giunge soltanto nel 1918%, a quattro anni dalla morte. Molteplici i
motivi che possono avere indotto il cavergnese a un’operazione letteraria (almeno per
la sua eccentricita geografica, e culturale) tanto singolare: gli studi e gli interessi classi-
cisti da sempre coltivati, da un lato (dice la tradizione orale che conoscesse a memoria
settanta canti della Divina Commedia); e poi la consuetudine con il Salvioni - che
proprio agli inizi del secolo pubblica a Bellinzona il suo Saggiuolo bibliografico ricco di
un dovizioso elenco di traduzioni e di travestimenti della Commedia (e del Furioso, e
della Liberata)" - e di converso con i metodi e gli interessi pill aggiornati della lingui-
stica ascoliana. Ma altri eventi ancora, pilt immediati e personali, devono avere indotto
lo Zanini (specie nella scelta specifica dell’episodio dantesco) a cimentarsi nell’opera-
zione. Ben note sono le vicende del conte pisano Ugolino di Guelfo della Gherardesca,
tradito dall’infingardo vescovo Ruggieri degli Ubaldini, e imprigionato (nel 1289) con
due figli e due nipoti in una torre della citta, dove il nobile ex-podesta sarebbe morto, e
con lui i quattro ragazzi, di fame e di inedia. Anche lo Zanini, conservatore, era stato
spettatore sdegnato - tra le discordie e i malumori di una temperie politica, quella tici-
nese di fine Ottocento, inquieta e inquietante - della non incruenta rivoluzione libe-
rale-radicale del *90": che, col mutare della geografia partitica, era anche stata la causa
diretta delle sue dimissioni dalla Scuola Normale e dell’accettazione (che era anche
risoluta, polemica rinuncia) di un incarico di assai minore prestigio presso il Collegio
assunzionista di San Carlo; che, per un womo oramai «vecchio e stanco» (come
I'avrebbe conosciuto il Bianconi), era anche il segno inequivocabile ¢ amaro di una
sconfitta, del tradimento degli avversari. Né le vicende familiari erano state pil tenere
con lui: suicida il fratello Paolo, architetto; morti in tenera eta tre dei cinque figli.
Quale episodio, tragico e funesto, avrebbe potuto illustrare con maggiore vigore e
simbolico verismo, tutti questi eventi, quale exemplum letterario, meglio di quello
dantesco del conte Ugolino, avrebbe saputo condensarli in un mannello tanto sparuto
di versi? Nessuna traccia, nella versione di Cavergno, di quell’operazione preliminare
di raffronto (durata, per il lungo lavoro del Balestrieri, un trentennio) con le esperienze
letterarie analoghe (tanto da interporre, tra la Gerusalemme in milanese e il poema del
Tasso un diaframma non trasparente che storna qualsiasi possibilita di accostamento

1 Diessasi & data unicamente un'edizione di lusso, tirata in 70 esemplari: E. Zaning, Lu conr Ugulign
in dialett da Cavergn, con sei litografie di Edgardo Cattori, a cura di R. MarTinoN1, Ascona, Libreria
Antigua, 1985,

¥ Per la descrizione dell’autografo si veda I'Appendice, in nota.

¥ Of la N1 Al Salvioni lo Zanini non trasmettera tuttavia la versione cavergnese del conte
Ugolino: nulla almeno si dice a questo proposito in SaLviow: 1935, 1936, 1937 (per cui si rinvia al
cap. II).

¥ Cf. E.Carrori, «Due esperienze diverse», Corriere del Ticino (26.4.1985).
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immediato); nessun segnale - ma & I'episodio dantesco stesso a impedirlo - di quel
«viraggio stilistico» che (e in controluce si intravvede anche I'implicazione dei poemi
eroicomici cinque e seicenteschi) nel Balestrieri e nel Porta travasa il codice tragico in
senso comico-realistico; nessun falso scopo per sperimentalismi metrici'®: troppo
impellenti sono i motivi di ordine autobiografico, troppo allettanti le analogie e i paral-
lelismi tra due vicende esteriormente pur tanto dissimili e lontane nel tempo. Anche
per questo la traduzione dello Zanini resta all’esterno della lezione portiana, vincolata
com’e, e saldamente, al referente dantesco: anche nei suoi riflessi cronologici, perfe-
zionata com’e a soli quattro anni dalla morte, essa viene pertanto a proporsi come vero
e proprio testamento spirituale del suo autore'’,

II. 1l dialetto di Cavergno:
strumento di comunicazione orale usato a fini letterari

La versione dell’episodio del Conte Ugolino non differisce sostanzialmente, per la

varieta dialettale, dalla rimanente produzione in versi in dialetto di Cavergno, tutta

presumibilmente di data anteriore™

Si tratta di una varietd lombardo-alpina, che da un lato condivide parecchi tratti
rustici con le parlate della sezione occidentale del Sopraceneri e dall’altro manifesta
peculiarita di raggio strettamente locale.

La succitata produzione in versi costituisce un fatto unico nel suo genere: infatti
nessun’altra varieta locale ticinese - per sua natura strumento di comunicazione orale

" Per il Balestrieri e il Porta, cf. MiLaNl Balestrieri ¢ Porta traduitori 122-126; IsELLA Porta
rraduttore di Dante 31,

" Rari e tardivi i riconoscimenti della critica all'opera poetica dello Zanini. Non ne parla il suo
convallerano G. Zorri (nel pur ampio e accogliente - non per la verita per i dialettali - saggio apparso
in Scrittori della Svizzera iraliana, Bellinzona 1936); pit generoso, ma non immune da toni enfatici, un
altro scrittore, compaesano del poeta di Cavergno: «lo non conosco - scrive P. MarTivg di un
componimento in dialetto La Camesa brodi -, nella poesia dialettale ticinese, un lavoro di altrettanto
impegno, ed & scritto da cima a fondo con vena robusta e continua», rilevando poi in alcuni versi del
medesimo componimento «una atmosfera cosi cupa e tempestosa, da ricordare certe pagine dell’/n-
ferno di Dante» («Poesia dialettale nostrar, Almanacco Valmagzgese, 1958, 47; «& condotta da capo a
fondo con ritmo popolaresco fitto di bellissime immagini, cosi densa di sentimento e di passione
morale da ricordare il mighor Porta»: «Violenzaw, in: Delle streghe e d’altro, Locarno 1979, 49-56, a
p. 53). 5i vedano da ultimo G, OrgLLl (Azione, 14.7./983) ¢ P. Biancont (Azione, 4.8.1983). « Buono,
ma non eccelso, nemmeno entro parametri cantonali» & infine Emilioc Zanini nel giudizio di
G. OreLLY, Svizzera [raliana, Brescia 1986, 119-120.

¥ Ledizione DaLess: 1983, I'unica che contenga qualche indicazione cronologica, reca le date
delle seguenti poesie: Lu matrimoni 'd Roc dla Poma (gennaio 1897), La Camesa brodi - Cas (agosto-
settembre 1894), Garzom c'a va in Ulanda (11 maggio 1909), Piferada véeia (pubblicata il 19 agosto
1907), La Mort diu Mari (1897), Maggiolata (luglio 1909); non da invece alcuna data per Una drapu-
nada, La Narglidsa, I Patlicha (gia edite nel 1892: ¢f. N 19) e La Tosina Toséra (si citano i titoli secondo
la grafia dell’edizione menzionata): la raccolta si chiude con un capitolo di Detti e proverbi (alcuni dei
quali figurano gid in Savvion: 1902).
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di una comunita limitata a poche centinaia di persone - ha goduto del privilegio di
divenire, nei decenni a cavallo fra Ottocento e Novecento, mezzo d’espressione lette-
raria da non sottovalutare né per 'aspetto quantitativo né per 'aspetto qualitativo. Si
comprendono percid sia le diverse riedizioni di uno o pit di tali testi'”, sia la curiosita
scientifica che Cavergno suscito fra i dialettologi, a cominciare da Carlo Salvioni. Se in
effetti nel 1886 il filologo bellinzonese includeva Cavergno fra le localith rappresentate
nei suoi Saggi intorno ai dialetti di alcune vallate all'estremita settentrionale del Lago

Maggiore senza tuttavia attribuirgli una posizione di rilievo rispetto a 6 ulteriori villaggi

valmaggesi (Peccia, Menzonio, Campo, Cerentino, Cevio, Coglio)”, in anni successivi

egli attinse quasi esclusivamente dai componimenti in versi per le sue circostanziate
Hllustrazioni dei testi di Cavergno, pubblicate postume da Clemente Merlo frail 1935 el
19372, :

Basata per contro sull’apporto di una fonte orale, che & pero della stessa genera-
zione di Emilio Zanini?, & I'inchiesta dell’4IS (1927), di cui Cavergno costituisce il
punto 41, '

Gli studi appena menzionati ci forniscono una radiografia della parlata locale in una
fase arcaica, situabile cronologicamente fra gli ultimi decenni dell’Ottocento e i primi
del Novecento, e per lo pil statica, ma gia lievemente intaccata da influssi esterni,

¥ Ledizione SaLvion 1902 riporta; La narfoza, Una drapondda, 1 padiiéa, La kaméza brodi, Lu
matrimoni o Rog dia Poma, speditsioy di tozdy, Lu dulor dia fémna (= La Morr diu Mari in DavLEss
1983), {f Lino, La paglia e il miglio, Ninna-nanna, Leveiva agli sposi e le versioni della Parabola del
figliuol prodigo e della Novella [ 9 del Decameron (in trascrizione fonetica). Per il contenuto dell’edi-
zione DavLesst 1983 cf. N 18. Altre riproduzioni di uno o pit componimenti in: BonTemr1 G., Poesie in
dialetto valmaggine (Cavergno), Bellinzona 1892 (La Nargliisa, Una drapunada, I Patlicha, Evviva §
spiis.); AnpEREGG F., Mustriertes Lehrbuch fiir die gesamte schweizerische Alpwirtschaft, Bern 1898,
p. 775=776 (La Nargliviza); Batnisnt C., Testi dialeitali italiani, 1; ftalia settentrionale, Halle 1914,
p. 115-117 (ZRPh. Beiheft 49) (la Nardza, versione della Novella 19 del Decameron);, GroeGer Q.
«Schweizer Mundarten», in: XXXV Mitveilungen  der  Phonogrammarchivkommission  der
kais. Akademie der Wissenschafien, Wien 1914, p. 83-86 (Piferada véga: trascritto da C. SALVION] e
inciso nel 1913 dalla voce di EMivio Zanint sul disco 149 dell’Archivio fonografico dell’Universita di
Zurigo);, KeLLer Q., Dialekitexte aus dem Sopraceneri (Tessin), ZRPh.63 (1943), 45-51 (Rok u s
inamdgra ad marna, stralcio da Una drapunada inciso nel 1929 sul disco LM 33 dell’Archivio fonogra-
fico; La mort diu marr, versione della Parabola); Dial Svizz. ir. 1974, p. 24-25 (Rocco s'innamora di
Maria: cf. KELLER); OrELLL G., Svizzera italiana, Brescia 1986, p. 119-122 ( La mort diy mar; stralcio da
FPiferada vegia).

* Particolarmente abbondanti le notizie su Menzonio e Cevio, pitt frammentarie quelle su
Cavergno. Ulteriori punti d’indagine dei Saggi sono: Loco, Mosogno, Crana e Comologno in Valle
Onsernone; Intragna e Borgnone nelle Centovalli; Losone; Villette in Val Vigezzo; Sonogno, Gerra,
Lavertezzo ¢ Vogorno in Valle Verzasca.

* C.MEeRrLo elabord le pagine manoscritte lasciate dal Salvioni «guasi tutte ancora nello stato di
abbozzo» e nella parte fonetica, «al fine di porre in maggior luce questa o guella normax, le integrd
con 1 materiali dell'inchiesta fonetica eseguita per il ¥Sf da P E. Guarnerio, che si era valso delle
informazioni dategli da Emilio Zanini (Savviont 1935, p. 2, nota).

¥ gj tratta di una sorella di Emilio Zanini, ossia della madre del maestro Fridolino Dalessi (cf.
M 34), che fu pure coinvolto nell’inchiesta. Interpellata all’etd di 63 anni, si riveld «assolutamente
fedele dialettologicamente ed etnograficamente» (JApErG-JuD 1928, trad. L., p.66). - La Valmaggia &
inoltre rappresentata nell’4/5 dal P. 50 Cimalmotto e dal P. 52 Aurigeno (id., p. 68).
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come scrupolosamente osservava il Salvioni, che - avendo raccolto le poesie di
Cavergno dalla viva voce dello stesso Zanini - scriveva nella premessa alla sua
edizione: «il mio cortese informatore & si persona che possiede il proprio dialetto ed &
fervorosamente devota ad ogni tradizione paesana; ma insieme € uomo colto e
studioso, che vive molta parte dell’anno in un ambiente dialettale diverso e in assiduo
commercio orale con giovani d’ogni parte del Ticino» (Salvioni 1902, p.1).

Uno scarto deciso nel grado di conservativita della parlata locale sard perd segnato
dalla testimonianza orale registrata nel 1970 e riportata in Dial. Svizz. it. 1974, che ne da
un’immagine dinamica, dovuta alla compresenza di forme indigene e di varianti inno-
vative, attribuibili a quelle correnti di provenienza esterna cui nessun dialetto locale
licinese riesce ormai a sottrarsi nella nostra epoca®,

Un esame minuzioso delle particolarita del dialetto di Cavergno sarebbe superfluo e
ripetitivo. Bastera pertanto un rapido elenco dei tratti fonetici che appaiono nei 78 versi
della traduzione dell’episodio del Conte Ugolino™, verosimilmente ignota al Salvioni.

Esso si giustifica in primo luogo come messa a punto sintetica delle conoscenze
accumulate in passato sui principali elementi costitutivi della parlata locale e in
secondo luogo perché, disponendo della registrazione su nastro del brano (cf. I11 Avver-
tenze alla trascrizione), siamo oggi in grado di aggiungere qualche informazione sull’ef-
fettiva realizzazione fonetica di singoli suoni. Proprio queste precisazioni trovano
convincenti riscontri in una recente tesi di laurea sul dialetto di Cevio (Moretti 1988),
che ci risulta inoltre utile per altri motivi: tra le varieth indagate™ vi & quella arcaica
che, per la frequenza di forme e di esiti specifici, ¢ paragonabile, nonostante il divario
di anni, al tipo di dialetto impiegato dallo Zanini; di conseguenza la parlata di
Cavergno ci appare ora geograficamente meno isolata e viene indirettamente ad acqui-
stare nuova luce grazie ai rapporti che la legano a quelle delle localita limitrofe®.

In sostanza, non ci sembra azzardata 'ipotesi secondo cui l'originalita della parlata
di Cavergno sarebbe da ricondurre non tanto a un assommarsi di sviluppi linguistici
che la situerebbero in netto contrasto con i paesi circostanti, quanto a una sua fortuna
intrinseca connessa con il sorgere della produzione in versi che, nella comunicazione
orale all’interno della comunita, avrebbe inciso favorevolmente sul mantenersi di un
filone locale piu saldo che in altri villaggi valmaggesi.

B La testimonianza assume la forma di due estratti di conversazione libera fra il maestro Frido-
lino Dalessi (cf. N 34) e sua figlia Bianca Dalessi (Dial Svizz. it. 1974, p.21-24).

* Per i problemi morfosintattici e lessicali rinviamo invece al commento in nota alla trascrizione,

¥ La prima parte del lavoro ¢ impostata sulla differenziazione interna della parlata di Cevio, attra-
verso il confronto tra due varietd estreme: una varietd A «pid arcaica, pil conservatrice, pit tipica»,
smolto vicina al dialetto locale di una volta» (cioé guella cui noi ci riferiremo) e una varietd B «pid
inmovativa ¢ pid italianizzata» (MorRgTT! 1988, cap. 1, in particolare p. 13),

® Pur non trascurando che, come costata Moretti a proposito della palatalizzazione di 4, «la
parlata di Cevio-Linescio sembra [...] pilt tributaria della parlata di Campo che non di quella di
Cavergno o dei paesi della bassa Valle» (MoreTT1 1988, p. 18: tale ipotesi & fondata su motivi storico-
demografici specificati alla n.12).
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1. A>[¢é] quando é seguita o preceduta da consonante palatale o da [y] (Salvioni 1886,
§2,4; 1935, §2, 4; Moretti 1988, §1.1.2.1.: dalle fonti indicate risulta tuttavia che a
Cavergno il fenomeno si verifica meno regolarmente, cioé in un minor numero di
voci, che a Cevio e in Valle Rovana). Nel testo®’: v.9 pyéiizi ‘piango’, v. 38 pyérs ‘pian-
gere’, v. 42 pyeiizi ‘piangi’, v. 49 ¢ pyeizii ‘ho pianto’, v. 50 pyeizéva ‘piangevano’ (da cui
si osserva la distinzione fra [¢] nelle voci rizotoniche e [¢] in quelle arizotoniche), v. 25
¢ér ‘chiaro’, v.26, 52, 75 fe¢ ‘fatto’, v.27 dec ‘dato’ (per analogia su fed), v.29 kasént
‘cacciando’, v.31, 78 éey ‘cani’, v. 60 mang'gf ‘mangiare’, v.63 éern ‘carne’. Per A=[é] per
metafonesi cf. §6.

In conformita a tale regola, la vocale tonica degli indicativi imperfetti dei verbi in
-ARE dovrebbe evolversi in [¢] solo se la radice verbale termina per consonante palatale
(Salvioni 1937, § 126 b): percio, in v. 3,43 néva ‘andava(no)’ e v. 45 diibitéva ‘dubitava’, la
[é] & forse giustificata da un’estensione analogica (cf. perd v. 78 krotsdva ‘rosicchia-
vano’), promossa ai v.43, 45 dalla rima con v.41 prevedéva.

2. -ATU>[-do], ma [-¢o] quando la vocale tonica ¢ preceduta da consonante palatale,
secondo il principio del § 1. (Salvioni 1886, § 8; 1935, § 8 e § 104 per il dileguo di -T-; 1937,
§ 131; Moretti 1988, § 1. 1.4.2.); -a11 >[-é]**. Mentre negli studi precedenti la semivocale
finale di questa desinenza é interpretata come [w] (Salvioni 1886) o rispettivamente [u]
(Salvioni 1935, 1937), noi trascriviamo [¢] poiché la percepiamo come decisamente
meno chiusa di [#]*°, condividendo I'opinione di Moretti (nel manoscritto di Emilio
Zanini si usano perd costantemente le grafie -au, -éu). Tale effetto uditivo acquista
evidenza nelle rime in [-do] (v. 62, 64, 66, 68, 70, 72), nelle quali, per ragioni metriche, si
applica la dieresi, cosi che [-g] perde il carattere semivocalico ed € percio piu distinta-
mente avvertibile. Nel testo: v.1 tirdo ‘tirato’, v.4 zmintsdo ‘cominciato’, v.5 dispardo
‘disperato’, v. 37 Zvefep ‘svegliato’, v. 47 restdo ‘restato’, v. 62 dondo ‘donato’, v. 64 kwaddo
‘quietato’, v. 66 sprofonddo ‘sprofondato’, v. 68 Zupgdo ‘allungato’, v.70 varddo ‘guar-
dato’, v. 72 provdo ‘provato’, v. 77 torndo ‘tornato’; v. 3 riivyéy ‘arruffati’, v. 23 faméy ‘affa-
mati’, v. 23 filey ‘filati’, v. 27 spyegey ‘spiegati’, v. 40 parléy ‘parlati’, v. 43 dasadéy ‘svegliati’,
v.60 altsey sii ‘alzati su’ (con chiusura della tonica per spostamento d’accento sull’av-
verbio), v. 74 caméy ‘chiamati’.

" Si impiega il sistema di trascrizione dell’ IS (JABERG-JUD 1928, capitolo V). Nelle citazioni di
parole isolate, si pone 'accento su tutte le voci ad eccezione dei monosillabi e si contrassegnano le
vocali lunghe solo nelle posizioni in cui Pallungamento & di norma favorito nel dialetto di Cavergno,
Mella trascrizione del testo si privilegia invece Maccento d'intensité e si annota fedelmente la quantita
vocalica (cf. cap. [II). Nel commento (cap. IV) non sono date in trascrizione fonetica le voci estratte
da pubblicazioni che adottano trascrizioni basate sull'ortografia italiana.

 Gli esiti dialettali di queste desinenze nella Svizzera italiana sono analizzati in modo esaustivo
da KELLER O, Biologie einer Verbalendung. Die Partizipien guf-Tu im Tessin mit besonderer Bericksich-
tigung von =-ATU, in Sache, Ori und Wori, RH 20, 1943, p. 588-623,

¥ Impressione uditiva confermata anche nelle registrazioni su nastro di interviste a informatori
della Val Lavizzara e della Val Rovana relative alla vita e alle attivita sugli alpi, effettuate da M. Vicari
nel 1982-83 per I'Ufficio cantonale dei musei.
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3. £, I>[¢] tanto in sillaba aperta, quanto in sillaba chiusa (Salvioni 1886, § 16, 21-22;
1935, § 12, 14, 16, 21; Moretti 1988, § 1.1.2.2), e in particolare negli indicativi imperfetti
¢ negli infiniti dei verbi in -ERE (Salvioni 1937, § 126b, 130). Nel testo: v.7 wez<ves
‘avesse’, v. 14, 28 kést(u) ‘questo’, v. 14 ardivéskuvu ‘arcivescovo’, v. 19 ve ‘avere’, v. 21 sav¢
‘sapere’, v. 24 Stésa ‘stessa’, v. 28, 33, 34 paréva ‘pareva’, v. 41 prevedéva ‘prevedeva’, v. 44
¢@va ‘avevano’, v. 50 pyeniZéva ‘piangevano’; si riscontra poi regolarmente [¢] in v. 33, 43
¢ra ‘era(no).

4. E, E seguite da N, M + consonante >[1] (Salvioni 1886, § 15; 1935, § 15b; Moretti 1988,
§1.1.2.3.; per l'area del fenomeno cf. la cartina in VST, p. 264, s.v. argent e Dial. Svizz. it.
1978, p. 13). Tale alterazione si verifica pure in posizione protonica (Salvioni 1935, § 38).
Nel testo: v. 4 zmintsdo ‘cominciato’, v. 5 in dint *dentro di dentro’, v. 6 pinsal ‘pensarlo’,
v.7 zmint ‘semente’, v. 9 intint ‘intendere’, v. 13 pinsa ‘pensa’, v. 25 int ‘dentro’, v. 26 timp
“tempo’, v. 35 dintoy ‘dentoni’, v. 38, 46 sinti ‘sento’, v. 41 pinsdnt ‘pensando’, v. 56 dolinta
‘dolente’, v. 77 dint ‘denti’.

5. 0>[d] per effetto metafonetico di -0, -T etimologica finale e per influsso di conso-
nante palatale immediatamente successiva (Salvioni 1886, § 24-25; 1935, § 24/25;
Moretti 1988, § 1. 1.2.4.)". Nel testo: v. 4 vg ‘vuoi’ (con le varianti: v. 21 £ §< #i vé “tu vuof’,
v.42 vt ‘vuoi tu?), v.8 z"bygi?f ‘rodo’, v.9, 15 vof *voglio’, v. 15, 16, 45 56 ‘suo’, v.19 pd
‘puoi’, v.26, 45 sof ‘sogno’, v.52 d¢ ‘occhio’ (da notare Iallungamento della vocale
tonica nell’esito locale), v.53 ndc ‘notte’, v. 59 vgffa ‘voglia’, v.6l dﬁfa ‘dolore’, v.63
ipota ‘spoglia’, v. 66 soli ‘suolo’, v. 70, 74 mort ‘morto, morti’, v. 73 drp ‘orbo’, v. 76 6¢ stért
‘occhi storti’, v. 78 ds ‘osso’.

Si mantiene per contro [g] in: v. 8 roy ‘togliergli’, v. 10 tlp ‘qui’, v. 36, 37 fira ‘fuori’,
v.39, 47 itg “1i’, v. 41 kor ‘cuore’ (confermato da AIS I, carta 137: sorprende [¢), in opposi-
zione alla maggioranza dei dialetti ticinesi che hanno kor), v.63 ron ‘toglici’.

6. Metafonesi prodotta da - finale latina (Salvioni 1886, p. 235-248, in particolare § [, V,
VI, X1, XII; 1935, §4b, 17b, 25b; Moretti 1988, §1. 1.2.9.; Dial. Svizz. it. 1974, 1975, 1978,
passim). Per i plurali di nomi e aggettivi maschili, il testo presenta forme con vocali
toniche [€], [¢] (sing. in [d]), [éV] (sing. in [é]), [{] (sing. in [€]), [#] (sing. in []); per le voci
con la tonica [¢] non si verifica invece alcuna alterazione metafonetica (cf. gli esempi
del §5.): v.24,59 elt ‘altri’, v.25 mis ‘mesi’, v.27 kes “casi’, v.31 méyri ‘magri’, ﬁ:g;fs
focosi’, v.32 .’anﬂéyk ‘Lanfranchi’, v.34 stend¢ ‘stanchi’, v.68 pey ‘piedi’, v.76 grend
‘grandi’. Inoltre, v. 36 fyenc ‘fianchi’ e v. 78 firt ‘forti’, ma nel manoscritto fiénch e fort:

* A differenza dei rimanenti tratti qui elencati, questo fenomeno non & geograficamente
ristretto, ma copre I'intera area gallo-italica; cid che lo caratterizza nei dialetti lombardo-alpini, in
opposizione a quelli di pianura, & pertanto la diversa distribuzione di [fj] e [¢] a seconda dei contesti
fonetici (cf. in proposito MoreTTI 1988, §1.1.2.4.).
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mentre I'autore rinunciava alla metafonesi a favore della rima (si vedano le rime dei
v. 32, 34, 36 e rispettivamente 74, 76, 78), noi ¢i atteniamo alle varianti riscontrate nella
registrazione del testo, perché si adeguano, almeno parzialmente, alle regole fonetiche
locali, che propriamente darebbero fyigé (sing. fréné con [él<A: cf. § 1.) e fifrt (sing. forr;
raro il pl. in [i] da sing. in [¢], interpretabile come «turbamento analogico»: Salvioni
1935, §25b).

Per le voci verbali di 2* persona sing. e pl. (Salvioni 1937, § 125¢), dal testo si ricava:
v. 10, 40 si ‘sei’, v. 11 peri ‘sembri’, v. 61 farisu ‘fareste’, v. 62 mangisu ‘mangiaste’, v. 62 i
dondo ‘avete donato’

7. E-, I- protoniche>[a-]: questa tendenza, assai nota in Vallemaggia (Salvioni 1886,
§37; 1935, §37; Moretti 1988, §1.1.2.6.), appare nel testo con frequenza, ma non con
regolaritd. Si ha percio: v.5 dispardo ‘disperato’, v. 15 vaZiy ‘vicino’, v. 18,22, 23, 46, 56
prazom ‘prigione’, v.22 fanestrifj ‘finestrino’, v.30 sanéstry ‘sinistro’, v.43 dasadey
‘svegliati’, v. 46 sards ‘serrarsi’, v. 49 Zala ‘gelare’, v. 52 raspundii ‘risposto’, v. 64 kwaddo
‘quietato’ cf. inoltre la negazione atona preconsonantica na (Salvioni 1937, §135 IV)
che ricorre pit volte. Conservano invece [e-] ad es.: v. 19 perg ‘perd’, sentid ‘sentito’, v. 41
prevedeva ‘prevedeva’, v.47 resido ‘restato’,

8. Sincope di vocale protonica: il fenomeno, ben documentato a Cavergno, da spesso
luogo a nessi consonantici di difficile pronuncia, risolti ora con 'eliminazione di una
delle consonanti iniziali, ora con laggiunta di una a- prostetica (Salvioni 1886, §33a,
34;1935,§33,33b, 34, 34b; Moretti 1988, §1. 1.2.8.). Nel testo: v. 4 zmintsdo< *skmintsdo
‘cominciato’ (Salvioni 1937, p. 50; REW Postille 2079), v. 7 zmint ‘semente’, v. 10, 70, 78
mint< *kmint ‘come’ (Salvioni 1937, p.34), v.10 tlp< *klp< *kilg ‘qui’®, v.25, 56 vdii

‘veduto’, v. 25 #i< *ii ‘venire’ (0 non € piuttosto da attribuire all’aferesi della sillaba

iniziale?), v. 27 adiia ‘avvenire’™, v.31 wii¢ ‘tenuto’, v.53 #iida ‘venuta’, v.55 vrica

‘aperta’, v. 65 wric ‘aperto’ (REW Postille 515: a Cavergno si usa pure la variante veric).
Inoltre, per fonetica sintattica, fra elementi atoni della frase: v. 10 7 si< #i si *tu sei’ (cf.
v. 40), v. 40 5 1i< se ti ‘se tu’ (per s< se davanti a consonante cf. Salvioni 1937, §134), v. 78
mint at cev< mint da ¢ey ‘come di cani’.

M In Savviont (1937, p. 51) si traduce ‘I, significato che non ci sembra pertinente per i passaggi
delle poesie di Cavergno ivi citati, che richiederebbero *qui’. All'ipotesi che vede nella r- iniziale il
resto di forme imperativali o di un pronome personale di 2° sing. (id.,, N2}, preferiamo quella
secondo cui ¥klp (< *kilg) sarebbe divenuto dp in seguito alla trasformazione dell’occlusiva velare in
dentale per assimilazione alla / successiva: il processo sarebbe parallelo a quello subito dal pronome
relativo-¢ dalla congiunzione ke (= *£), ridottisi a ¢ davanti a parola iniziante per consonante sordaea
o davanti a consonante sonora (SaLviont 1936, $124e; 1937, §134).

*? Ricostruibile probabilmente non in ADVENIRE, come U'italiano «avvenire» (DET 1, p. 381), main
*dia) + (ve)iir lett, *da venire’, con da = > ad (per le varianti della preposizione da a Cavergno cf,
Savvion: 1937, §133).

by



Una versione in dialetto di Cavergno (Valmaggia) 6

9. Epitesi di [-a] in parole ossitone con vocale tonica [/, [¢]: tendenza che, in Valle-
maggia, & ben radicata a Cavergno (Salvioni 1886, § 117; 1935, § 117)*. Nel testo si hanno
tre soli esempi: v.2 kavia ‘capelli’, v.27 adnia ‘avvenire’, v. 54 sua ‘sole’.

10. ¢>[é], 6=[¢] nei contesti fonetici indicati in Salvioni 1886 e 1935 (§ 78, 80, 81, 82/84,
01. 94, 95/98) e Moretti 1988 (§1. 1.3.1., 1.3.2.). Nel testo: v. 5 Z&érba ‘scava (nell’'animo)’,
v.31, 78 ey ‘cani’, v.31 éint ‘conto’, v.34 éorta ‘corta’, v.36 fréné ‘fianchi’, v.63 dem
‘carne’, v.77 ¢ap ‘capo, teschio’. Conservano perd [k] v.1 boka ‘bocea’ e v.2 kavia
‘capelli’, poiché CA & in sillaba atona.

1l. -c-, -G- intervocaliche (purché la vocale postconsonantica non sia velare), davanti a
-r- 0 divenute finali di parola>[y] (Salvioni 1886, §93; 1935, §92/93, 95/98, 102; Moretti
1988, §1.1.3.5.). Nel testo: v.4 na< *nva ‘riga’, v.31 meéyri ‘magri’

Tale esito si ritrova nella particella pronominale 7 (v), equivalente al lombardo-tici-
nese g(a) nelle sue diverse funzioni (Salvioni 1936, § 124 ¢, 124h): v. 3 k a y néva ‘che gli
andavano’, v. 8 rgv ‘togliergli’. Pero, nel caso di i y *essi gli/le’ in posizione proclitica, i
due pronomi si confondono in un’unica i: v. 25 ki (v) a dic¢ ‘che le hanno detto’, v.36 k i
(v) skwartdsa ‘che gli squartassero’ (nel manoscritto ch'ii squartassa).

12. Articolazione palatale di sibilanti sorde e sonore, attestata in diverse posizioni:
s- davanti a vocale palatale>[s-] (Salvioni 1935, §69), che presuppone una prece-
dente fase intermedia [s-]. Nel testo: v.11 §i bey ‘si bene’;

s->[z-] se & seguita da [m], [n] (ma in generale si ha [s] davanti a consonante sorda e
rispettivamente [Z] davanti a consonante sonora, come di norma nei dialetti ticinesi:
Salvioni 1886, § 70; 1935, §70). Nel testo: v. 4 zmintsdo ‘cominciato’, v. 7 zmint ‘semente’,
ma v.5 ZZérba ‘scava (nell’'animo), v.8 Zbydsi ‘rodo’ ecc.;

sc>[s] (Salvioni 1886, § 72/73; 1935, § 72/73, dove invece si trascrive [s]). Nel testo: v. 10
kongsi ‘conosco’;

-sl-+vocale, -c-+ E, 1>[-Z-] intervocalica, [-5] in posizione divenuta finale (Salvioni
1886, §86; 1935, §51, 86, dove invece si trascrive nella maggior parte dei casi [s], [z];
Moretti 1988, §1.1.3.3.). Nel testo: v.2 friZdndozla ‘fregandosela’, v.15 vaZilj ‘vicino’,
v.18, 22, 23, 46, 56 prazom ‘prigione’, v.43 dasadeéy ‘svegliati’, v.55 his ‘luce’.

** Sebbene i pochi esempi del testo non consentano di chiarirne le ragioni, dalle attestazioni
recate da Salvioni si deduce che la [-2] epitetica si aggiunge a [/], [«] di provenienze etimologiche
diverse (da -ILE, <IRE, -ERIU, -ORE, -ORIU ecc.). Ovviamente il fenomeno pud altresi essere interpretato
come dittongazione di [:}‘ [#]: non sarebbe percid da escludere una relazione con gli analoghi
dittonghi [ia] < lomb. ¢, [ita]< lomb. ¢, [zfa] = lomb. ¢ di Isone, nell’alta Valle del Vedeggio, che perd
si sviluppano pure all'interno di parola (per cui cf. KELLER O., Die praalpinen Mundarten des Alto
Luganese, Winterthur 1943, p. 42-43).



0 Renato Martinoni / Mario Vicari

13. L1+ vocale=[#] (Salvioni 1886, § 50 ne da esempi sporadici per qualche localita del
Sopraceneri occidental:, ma non per Cavergno; Salvioni 1935, § 50; Dial. Svizz. ir. 1980,
p. 15). Nella registrazione del testo tale suono € sempre chiaramente percettibile e ben
differenziato da [y], pur avendo una realizzazione assai meno intensa di quella della [1]
italiana™, Nel testo: v.9, 15 vi# ‘voglio’, v. 39, 47, 70 (i) I, v. 59 vita ‘voglia®, v. 61 di
‘dolore’, v.63 spota ‘spoglia’

Nei pronomi personali atoni soggetto e oggetto di 3* persona plurale, la forma
lombardo-ticinese i € sostituita da [ in posizione prevocalica e postvocalica (Salvioni
1936, §124¢): v. 33 u z # éra ‘se li era’, v.38 a # sinti ‘li sento’, v. 64 faf “farli’, v. 71 4 o vist
“li ho visti’, v. 74 1 o caméy kwan 1 e bii mgfrr ‘li ho chiamati quando sono (stati) morti’.

14. -N>[-f] se & preceduta da [d], [, [/, [O]; [#] (Salvioni 1886, §77; 1935, §77.
Dial. Svizz. ir,, 1974, passim; 1975, p.18, 41, 48; 1978, p.14; Moretti 1988, §1.1.3.1L).
Mentre nella maggioranza delle pubblicazioni si adotta per guesto esito il segno [#],
noi riteniamo pit appropriato il simbolo [#]: si tratta infatti di un «y, che suona velare e
palatalizzato allo stesso tempo (€ in realta #A articolato nella parte posteriore del
palato)» riscontrato in particolare nei dialetti lombardo-alpini (Jaberg-Jud 1928, p. 28,
~trad. it., p. 45) o di una [7] che «non risulta mai all’ascolto perfettamente una palatale,
anche se certamente non € gia pil una schietta velare» (Moretti, id.). Va tuttavia
aggiunto che, nella trascrizione del nostro testo, percepiamo in posizione intervocalica
una [#] che non lascia dubbi circa il suo carattere palatale. Nel testo: v. 11, 34, 60 bej
‘bene’, v. 11 frorentiy ‘fiorentino’, v. 13 ugoliy ‘Ugolino’, v.15 vaZif ‘vicino’, v. 20, 24 fig
‘fine’, v. 22 fanestriyy finestrino’, v. 26, 43 565 ‘sogno’, v.30 pizds ‘pisani’yv. 45, 73 ediij
‘ognuno’, v.61 mef ‘meno’, v.71 a i a iF ‘a uno a uno’, v.75 giij ‘digiuno’.

15. -N=[-m] se € preceduta da [¢] (Salvioni 1886, §77; 1935, §77; Dial. Svizz. it. 1975,
p.48; Moretti 1988, §1.1.3.11.). Nel testo: v. 18, 22, 23, 46, 56 praZom ‘prigione’, v. 28
padrom ‘padrone’. 1l plurale delle voci in [-9m] € regolarmente [-gy] < -ONI (per I'inter-
pretazione di questo sviluppo fonetico cf. Salvioni 1886, §52; 1935, § 52; si veda inoltre
Moretti 1988, §1.2.2.): v. 35 dintoy ‘dentoni’, v. 37 tuzoy ‘ragazzi’, v.39 bokogy ‘bocconi’;
formazione analoga in v. 31, 78 ey, pl. di éey ‘cane’ (che, stando a informazioni orali,
sarebbe sostituito nell'uso locale odierno da un plurale metafonetico ¢ig), e v. 58 may,
pl. di ma#f ‘mano’,

™ Anche nei materiali cavergnesi dell’inchiesta fonetica del VS e dell’4/S (passim) si trascrive [1]
senza alcuna riserva circa la sua realizzazione. Per contro, nelle poche altre parlate alpine del Sopra-
ceneri in cui [1] si conserva, essa pare ormai di percezione incerta, per cui tende a confondersi con [y]
(si veda in proposito, per qualche varieth della Leventina, 'osservazione di Scanzing, 1D 1(1924-25),
p.195: «dove sopravvive & molto vicina a [v]»).
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III. Avvertenze alla trascrizione fonetica del testo

Si propone qui una trascrizione della versione in dialetto di Cavergno dell’episodio del
Conte Ugolino, che si rifa a una registrazione su cassetta effettuata il 14 agosto 1985
dalla voce del maestro Fridolino Dalessi di Cavergno® (che designeremo pili avanti
con D.), comprendente due letture complete del brano, seguite da una terza lettura
parziale (v.52-78). Inoltre si tiene conto in larga misura del manoscritto redatto da
Emilio Zanini nel 1918 (riprodotto in Appendice).

Per uniformarci a unopportuna scelta operativa compiuta dal Salvioni nella sua
edizione delle Poesie in dialetto di Cavergno (1902) e per ottenere un rapporto piu
diretto e soddisfacente fra la realizzazione fonetica di suoni rappresentativi per il
dialetto locale e la loro resa grafica, abbiamo optato per una trascrizione fonetica
‘stretta’ con I'impiego di segni diacritici.

Si rinuncia a notare le pause: mentre infatti alcune di esse ricorrono regolarmente in
fine di verso o dopo parole su cui cade un accento forte, altre variano di posizione
all'interno dei versi in ciascuna delle tre letture e sembrano legate all’interpretazione
individuale momentanea di D. Si preferisce percid mantenere, con lievi modifiche, la
punteggiatura del manoscritto, premettendo che, in corrispondenza di ogni segno d'in-
terpunzione, D. introduce generalmente una pausa nella dizione.

Gli accenti secondari non vengono contraddistinti da quelli primari (di conseguenza
¢ usato unicamente I"accento acuto). Nel contrassegnare le sillabe toniche, si tenta un
compromesso fra accento sintattico e accento metrico, trascurando tuttavia quegli
accenti secondari con cui D. di risalto occasionalmente a singole parole nell’una o
nell’altra delle tre letture. Il criterio a cui ci si attiene non differisce quindi da quello
seguito dal Salvioni, che a proposito dell’accento secondario scriveva: «Questo &€ mute-
vole, a seconda dell’elemento della frase che al dato momento pill & presente alla
coscienza del parlante; e perd ho dovuto esser assai cauto e sobrio nell’indicarlo; tanto
pia ch’entra in giuoco un altro elemento pertubatore: il metro, che talvolta esige I'ac-
cento principale la dove il discorso libero non ne porrebbe che uno secondario.»
(Salvioni 1902, p.1-2, N1).

* Fridolino Dalessi, 1895-1986: nato a Cavergno da genitori entrambi appartenenti a famiglie
originarie del villaggio, vi trascorse I'intera vita esercitando la professione di maestro e ricoprendo
cariche pubbliche. Da Emilio Zanini, suo zio materno, ereditd uno spiccato interesse per il dialetto,
la tradizione orale e le usanze locali e lo mantenne vivo fino alla conclusione della sua esistenza, tras-
mettendo le sue conoscenze immediate ai ricercatori che via via si occuparono della parlata di
Cavergno. Ripubblicd in un volumetto le poesie di Cavergno traendole dai manoscritti (DaLESS1
1983: cf. M 18). Oltre alla dizione della versione dantesca, ¢i rimangono registrazioni fonografiche di
alire sue letture: si vedano le incisioni dello stralcio da Una drapunada trascritte in KELLER € in
Dial. Svizz, it. 1974 (cf. N 19) e una cassetla con 6 poesie, da lui stesso registrata nel 1980-81, procura-
taci dai familiari. Gli siamo riconoscenti per averci generosamente messo a disposizione il mano-
scritto della traduzione dell’episodio del Conte Ugolino,
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Nella dizione D. articola i suoni con chiarezza ¢ li delimita nettamente ['uno
rispetto all’altro, cosi che per esempio i fenomeni di fusione o di assimilazione fra la
consonante finale di una parola e quella iniziale della successiva non pongono
problemi di rilievo per la trascrizione.

Le vocali lunghe, in numero elevato, sono per lo pit confermate in ciascuna delle
tre letture e vengono percio riprodotte fedelmente. La loro frequenza non stupisce se
si tiene conto che, anche nell’'uso parlato del dialetto locale, parecchi contesti fonetici
richiedono I'allungamento della tonica in posizione ossitona ¢ parossitona davanti a
pausa.

Nello stabilire il criterio che ci ha guidati nella nostra trascrizione, ci siamo appog-
giati nuovamente al Salvioni, che affermava: « Pubblico i testi in trascrizioni fonetica,
nel modo com’io li ho uditi, o, per dirla pit coscienziosamente, come a me pare di
averli uditi» (Salvioni 1902, p.1). Il principio applicato dal Salvioni, cioé di affidarsi alla
percezione soggettiva e di astenersi dall'introdurre interventi di propria mano anche la
dove «qualche dubbio gli sorge» (id.), & tuttora metodologicamente valido™ e collima
con quello da noi adottato. Con la differenza perd che, avendo potuto procedere a un
confronto sistematico tra le dizioni registrate del testo e il manoscritto e avendo inoltre
compiuto accertamenti in loco, abbiamo risolto a favore della forma arcaica i casi in
cui, nell’'una o nell’altra lettura, trapelava una variante non del tutto conforme alle
condizioni fonetiche locali. Di conseguenza si sono eliminate le seguenti 8 varianti: v. 5
Zeerba, v. 14 arcivéskovo, v. 16 sp ung”ém v. 22 finestrigv. 28 pareva, v.31 meéygri, v. 45 sp
s0f, V.52 rispundii, sostituite rispettivamente con Zggérba, ardivéskuvu, s¢ ungeri,
Sanestriy, paréva, meyri, s sgffﬁj m.fpynd:fﬁ.

* Al medesimo principio si rifanno le trascrizioni fonetico-impressionistiche delle testimonianze
orali presentate nella serie Dialerri della Svizzera italiana, edita dall’Archivio fonografico dell’'Univer-
sita di Zurigo (Digl Svizz. ir. 1975, p. 6, §-10),

" 8i ringraziano cordialmente il dott. Federico Spiess, direttore del V57, e la dott, Rosanna Zeli,
redattrice del V57, per le utili precisazioni dialettologiche, nonche la maestra Agnese Dalessi di
Cavergno, figlia di Fridolino Dalessi, per le cortesi informazioni sulla parlata locale, fornite nel
gennaio del 1987,

IV. [fu kont ugolty in dvalet da kavern

da ku tal past | a tirap vé Ia: haka
ku pekator friZandoezl-ay kavia

1. Lett. ‘da quel tal pasto ha tirato via la bocca’; per 'agg. dim. m. sing. ki ‘quello’, che ricorre
pure ai v. 2, 5, 19, 26, 41, 53, 65, 77, cf. Salvioni 1936, § 1351, - [ a tirap v¢ traduce «sollevo»: infatti il
passato remolo, estinto nei dialetti italiani setientrionali, & sostituito sistematicamente nel brano dal
passato prossimo.

2. friizdndozi(a); da friiza v, trans. ‘fregare, strofinare, pulire’, attestato sia a Cavergno (Salvioni
1937, p. 23), sia, con varianti fonetiche minime, in altre localita del Sopraceneri (Keller 1937, p. 145;
Lurati 1983, p.237).
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3 k ay neva #i rivveéy dadre dla kopa.
piy a ;:mfnfscfgg: t v;:f Kk a fir-in ra
ku dolor disparao k a m Zgérba in dint

& nimd (a) pinsdl, | ¢ una gran kgsa stria!
ma se ,ﬂgf}’ FP me dic 4 wez d ez Em;‘n.r
da toy | onor al traditor k a Zbyosi,

9 insunts k a ,q}*.'fﬁf.f a d la vit da d intint.

3. Lett. ‘che gli andavano git arruffati di dietro dellla nuca® rivyey part. pass. m. pl. ‘arruffati’ va
posto in relazione con il lomb. ribi, rivi ‘capecchio’ (REW Postille 7296b): cf. mil. rivi «capecchio,
guella materia grossa e liscosa che si trae dalla prima pettinatura del lino e della canapa avanti alla
stoppax (Cherubini IV, p. 59; la voce & data inoltre da Monti, p. 119, dall’475 VIII, 1499 isolatamente
nell’area lomb., con i significati di *stoppa” ai P93, 139, 270 e *‘canapule’ ai P. 229, 234, 238, e soprav-
vive ad ¢s. in Valle di Blenio nelle forme rivia, riviv ‘cencio confezionato con la stoppa’); in rifvvey si
ha percio [6-] <[i] per influsso labiale della [-v] successiva.

4, k @ tir-in rig lett, ‘ch'io tiri in riga’: sta per il dantesco «ch'io rinnovelli».

5, Lett. ‘quel dolore disperato che mi scava dentro di dentro (= nell’animo)’: si rende qui un
concello astratto accostando fra loro due termini che hanno in sé un valore concreto: infatti Zéerbd
v. trans. ‘scavare’ (¢f, Verz, sgarbaa ‘scavare, con le mani o con attrezzi adatti’, Lurati 1983, p. 363) e
infe) dine avv. di luogo ‘all'interno (per es. di un’abitazione)’, localizzazione che & designata con
maggior forza grazie alla reduplicazione (tuttavia Emilio Zanini impiega anche altrove I'avverbio in
senso traslato: e fu cor w m bair in dine ‘e 1l cuore mi batte dentro di dentro’, Dalessi 1983, p. 39).

6. nimd avv. ‘soltanto’: variante locale, considerata oggi a Cavergno pio arcaica di dimd, nella
guale si legge chiaramente la _Ibrmnziune etimologica NON + MaG1s (Salvioni 1935, §38; Dial. Svizz. it
1975, p. 49, N 1 16). - kgsa firia & interpretabile non tanto come ‘cosa orrenda’ (Salvioni 1937, p. 49),
quanto come ‘sconvolgimento interno, affanno simile a quello provocato da forze malefiche’; il
sintagma, in cui sorprende 1'uso aggettivale di strin “strega’, si ritrova quale esclamazione in un altro
passaggio delle poesie di Cavergno (Salvioni 1902, p. 29, v. 832). Per kgsa s.f. (< CAUSA), comune nei
dialetti lombardi e ticinesi in accezioni astratie che esprimono forti emozioni e turbamenti d’animo,
cf. ad es. Cherubini 1, p.352; Keller 1937, p.169; Lurati 1983, p. 204,

7. Lett. ‘ma se poi il mio detto avesse da (=il mio dire dovesse) essere semente’: arl. determ. m.
sing. davanti a consonante si presenta nelle due varianti /e fu (Salvioni 1936, § 123a; per fu a Cevio cf.
Moretti 1988, §1. 2.4.); nel testo /& usato unicamente dopo finale vocalica (v, 16, 22, 41, 50, 72, 75) e fu,
in posizione iniziale, dopo finale consonantica e semivocalica ¢ dopo parola uscente per vocale
tonica (v. 7, 13, 20, 25, 26, 35, 66, 83). Le condizioni di ripartizione nel contesto fonetico tra /e fv sono
analoghe a quelle che in origine regolavano in italiano la distribuzione tra i e /o (Rohlfs 1966, 11,
§414).

8. Lett. ‘da togliergli Ponore al traditore ch'io rodo’; fbﬂfﬁ, da Fhyos¢ v. trans. ‘rosicchiare, roder
via la corteccia del pane’ (Salvioni 1937, p.50, che a p.49 da la variante 7hvosie) o Zbyise (nostra
informazione); ¢i pare probabile un rapporto, evidente sul piano fonetico ma meno immediato su
quello semantico, tra Zbydse e byds, Zhyds s.m. ‘vescichetta, pustoletta, crosta su una piaga’, ben
diffuso nel Sopraceneri occidentale ( VST 11, p. 478: cf. pure Cavergno byis ‘piaga con croste’, Salvioni
1937, p. 16; Verz. bidsc ‘croste di ferita’, Lurati 1983, p. 170 e shidsc ‘foruncolo, brufolo’, id.. p. 344). - Ai
v.8, 10, 12 il traduttore supplisce alla rima mediante la consonanza, espediente non estraneo ad altri
testi di Emilio Zanini.

9. Lett. ‘mentre piango te la voglio dare d'intendere™ instines (cf. pure v.12) cong, *mentre’
(Salvioni 1937, p.26; AIS VIII 1536 che la registra per Cavergno, ma non per i punti circostanti; la
voce sopravvive nella parlata locale). = a d la vif dd d ineinr; come si rileva anche dai v. 15 e 21, il
traduttore adotta sistematicamente il futuro analitico del tipo voglio + infinito, ben radicato nelle
parlate conservative della Svizzera italiana (Salvioni 1937, §126¢; Moretti 1988, §1. 2.1.); la locuzione
did d ineinr *dare d’intendere, far capire’ ricorre altre volte nelle poesie dello Zanini (ad es. u v la dé d
intinft) *ve la date d'intendere’, Salvioni 1902, p. 18, v. 482).
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mi na sg min-t si thg, ne mi t konosi;
Si bég tim pgﬂ ta um fyorentig,
12 se na m iggani, instnts ke ti ti Zgpsi.

pinsa k a sum lu konte ugr:;!’;’g}'.
e kest | e | arciveskuvu rugeri:
15 dés a (1) vit di perké sum sé vazip.

I ¢ iniitil a rr,t:rer ke | sé ungeri
kredéndum d ¢és, ¢ diibitdndan mm
I8 praZzom e mort o bii, kun mbufen

perg ku ti na pj vé sentid mia,
co¢ Iy mgdo krii dla mia fiy,
21 skolta; e t 6 poy save kwal agonia,

10. Lett. “io non so come tu sei qui, né io ti conosco’: mi na sg: frequente nel brano la negazione
atona na, nu preconsonantica (v, 10, 12, 19, 40, 42, 64, 65, 66, 69) e n prevocalica (v. 52, 54), che peraltro
a Cavergno presenta uno stadio di conservazione tra i pit saldi di tutta 'area ticinese (Zeli 1968: cf.
inoltre Salvioni 1937, §135 IV; Moretti 1988, §1. 3.2.). - Per mint avv. ‘come’ e tlp avv. di luogo ‘qui’ cf,
cap. I1, § 8. = Il verso inizia con 6 monosillabi caratterizzati da nessi consonantici forti e da due accenti
principali su [g], quasi si volesse evidenziare fonicamente I'irritazione del protagonista che si accinge
a narrare la sua vicenda con accenti stizzosi.

1. Lett. ‘ma veramente mi pari un certo Fiorentino’: ra agg. indefinito (< TaLE), che di una
connotazione riduttivo-spregiativa al sostantivo cui si riferisce; & documentato sia a Cavergno, sia in
altre localita del Sopraceneri (Magginetti 1975, p. 219; in Valle di Blenio con funzione spregiativo-
diminutiva); cf. inoltre a Cavergno tadgrti< tali+ certi (Salvioni 1937, p.51).

12. Lett. ‘se non m'inganno, mentre tu parli’; # Zegsi: da Zepsa (?) ‘parlare’, verbo ritenuto estinto a
Cavergno, di cui oggi non si sanno specificare gli ambiti d’'uso; probabilmente ha una sfumatura di
dispetto da ricollegare a quell'irritazione del protagonista cui si ¢ accennato al v. 10. Non ci sembra
impossibile un avvicinamento semantico al mil. svoid el goss «dire altrui, senza rispetto o ritegno,
tutto quello che ci duole o spiaces, «dire tutto quel male che si pud dire» (Cherubini 11, p. 249).

13.-15. Si tratta di una delle terzine tradotte pit letteralmente.

16.-18. Terzina di difficile interpretazione, poiché non risulta chiaro il senso figurato attribuito
qui a ungeri (di comprensione incerta anche per i discendenti del traduttore, interpellati in merito).
Lett, ‘& inutile ripetere che credendo di beneficiare della sua protezione (7), ¢ non dubitandone, ho
avuto prigione e morte, con tribulazione’ Propriamente: ungéri s.m. wsacchetto che contiene reli-
quie, amuleti, medaglie ecc. e che si porta sul petto per proteggersi contro le streghe le quali, secondo
una sciocca superstizione, porterebbero, a lor volta, al collo in un sacchetto 'unguento per i loro
malefici» (Salvioni 1937, p. 52). Forse lo Zanini, che in un’altra poesia mostrava di conoscere la voce
nel suo significato specifico (a Ruzed ¥ ¢ piisey séri. /lor i 5 fida dal ungéri *a Roseto sono pil seri, /
loro si fidano dell’ungéri, Salvioni 1902, p. 12, v. 309-10), la introdusse qui per colorire la sua versione
con un poco di sapore della tradizione locale, obbedendo nel contempo alla rima.

19, Lett. ‘perd quel che non puoi aver sentito’: con doppia negazione (na...miq) e con mia
posposto al participio passato, anziché anteposto come di norma nei dialetti della Svizzera italiana
{cf. anche v. 49); la tendenza a collocare «mica» dopo un participio passato, un infinito o un avverbio
si manifesta nelle poesie di Cavergno (Salvioni 1937, §135 IV): non & perd condizionata da esigenze
metriche, poiché affiora in altri materiali dialettali valmaggesi (Zeli 1968 passim; ¢ confermata in
testimonianze orali registrate da M.Vicari per I'Ufficio cantonale dei musei).

20. Lett. ‘ciog il modo crudo della mia fine”; verso contrassegnato da tre italianismi: do¢ per
influsso dell’originale; mddo, dla mia fii, invece di dla mefa) fig (Salvioni 1936, §1244).

21. Lett. “ascolta; e vuoi poi sapere (= saprai poi) quale agonia®
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dla prazom a traversy | fanestriy,
dla prazém k i (v) a di¢ dgpo di famey,
24 e du ke dl ¢lt a da fa stesa fil,

fu c:grr gva vdii ni int per mis filey
in ku timp k ay u Sféc lu son maléstru
27 ke da | adra i kes | a dec spyegey.

kest-u m Earéva padrom ¢ magifﬂy
kasent i luf ¢ y livit sii pal munt
30 k a skunt hika ay pizag dal ko sanéstni.

kun ¢éy meévri fﬂgtiﬁ' ¢ tiic da cint
gwalandi kun sizmundi ¢ kuy fanfrgfgk
33 u z 1 era mes davanti dala frunt.

dop éorta korsa i m ioaréva bef sténc
tan lu pd minté i fyvoy, e kuy dinto
36 paréva k i (v) skwarndsa fora i fyent.

22.-24. Lett. ‘dalla prigione attraverso il finestrino, dalla prigione che le hanno detto (= che
hanno chiamato) dopo degli affamati, e dove degli altri hanno da fare la stessa fine’; in questa terzina
e nella successiva il traduttore rimane fedele all’originale nel contenuto e nella struttura sintattica,
ma se ne scosta nelle immagini, indirizzando le sue scelte verso un modo d’espressione pitl imme-
diato e aderente al gusio popolare: efficace in proposito "anafora dei v. 22 e 23 che polarizza Patien-
zione su praZom, parola-chiave dell’intera versione (cf. v. 18, 22, 23, 46, 56). - faméy: pl. di famdo part.
pass. sostantivato ‘affamato’, tuttora corrente a Cavergno nel senso di ‘che ha fame’.

25.-27. Lett. ‘la luce avevo veduto venir dentro per mesi filati in quel tempo che (= in cui) ho
fatto il sogno malefico che dell’avvenire i casi (= i fatti) ha dato spiegati’: maléstry agg. ‘malefico’; non
ci ¢ stato possibile appurare se si tratti di voce locale ora dimenticata (sembra poco pertinente una
relazione con l'it. malestre 5.m. ‘danno commesso per sbadataggine, irrequietezza, inesperienza’,
DELIIIL, p. 707), - adirg s.m. ‘avvenire’ (cf. cap. Il, §8.); oggi estinto, ma non sconosciuto agli
anziani di Cavergno. - Al v.27 il complemento di specificazione & anteposto al complemento
oggetto, come nel corrispondente verso dantesco.

J0. Lett. ‘che nasconde Lucca ai Pisani dal capo (= lato) sinistro’: si allude al monte San Giuliano
posto fra Pisa e Lucca, la cui posizione & indicata dal traduttore con un apparente rigore topografico,
che in realta & subordinato alla necessita di trovare una rima in [-édrry]. - sanéstry age. “sinistro’; con
immissione di [¢] per incrocio con DEXTERU, come in antico italiano e in vari dialetti dell’Italia setten-
trionale (REW e REW Postille T947).

31. Lett. ‘con cani magri focosi e tenuti con cura’; il traduttore risolve qui la difficolta di sostituire
due aggettivi danteschi che hanno subito attraverso i secoli un’evoluzione di signiﬁcam: wstudiose»
{<sTupiuM ‘desiderio, amore, passione’) = ‘bramose’ & reso con fogus ‘focosi’; wcontew
(< coanitus: DEL, p. 1077) = ‘ammaestrate’ & reso con #7i¢ da cunt “tenuti da conto’, badando pid
alla parentela fonica che all’equivalenza semantica. - ¢unt & in consonanza con munt e frunt (cf. il
caso dei v. 8, 10, 12).

33, Tradotto letteralmente e con palesi italianismi: davdnti, frint.

34. Lett. ‘dopo corta corsa (= breve inseguimento) mi parevano ben stanchi’: sténé, pl. di stand
age. ‘stanco’: non & prestito dall’italiano, ma tuttora vivo nel dialetto locale come sinonimo di strad
(cf. stancis “stancarsi’, Salvioni 1937, p.48).

35. dintgy: accr. m. pl. di dint s.m. *dente’: traduce espressivamente «’agute scanen.

36. Lett. ‘pareva che gli (= a loro) squartassero fuori i fianchi™ per la vocale tonica di fiegc cf. cap.
II, §6.
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s o N " £
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37. Lett. *svegliato fuori innanzi giorno, i miei figlivoli’: Zveléo part. pass. *svegliato’ & prestito
dall’italiano, privo di riscontri nei dialetti lombardi (A/5 IV 657); in effetti si continua a usare a
Cavergno dasaddo (si veda v. 43 dasadgy ‘svegliati’; cf. inoltre Salvioni 1937, p. 20 e ASS id., P 41); la[#,
che coincide casualmente con un esito locale arcaico (cap. II, §13.), & dovuta all’interferenza dell’it,
svegliato. - inandz dif'innanzi giorne”: locuzione avverbiale attestata ancora oggi a Cavergno. - Diver-
gendo dall’originale, il traduttore si serve qui della costruzione participiale assoluta, rara nel parlato
dialettale. - fuzoy: acer. m.pl. di tés s.m. ‘ragazzo’, nel senso di ‘figlio’ (Salvioni 1937, p. 52).

38.-39, Lett. ‘li sento a piangere ancora addormentati 1i accanto a me e domandar bocconi (=
cibo)': admg avv, ‘ancora’ (FS8I 1, p. 157-158). - #d avv. di luogo ‘i’ (cf. cap. 11, §13.). - dre prep.
‘appresso, accanto’ (FST 1, p.33-34).

40. Lett. *sei duro se non scoppi in pianto ai miei parlati (= al mio parlare)’: séési, da séasd o séesd
(?) v. intr. *scoppiare, prorompere in pianto’, indicatoci a Cavergno in tale significato che ne rende
poco trasparente il rapporto, intuitivo sul piano etimologico, con §cas, agg., vitale a Cavergno nel
senso di “fitto, folto (detto di erba, fieno, capelli, nebbia ecc.) (*pieno, gremito, folto’ in Salvioni 1937,
p. 45; largamente diffuso in area lombarda e ticinese: cf. ad es. mil. s'cidssach o s'cidsser ‘fitto, serrato,
compatto’, Cherubini IV, p. 145; com. s'cidssar ‘folto, forte, denso’, Monti, p.249; Ons. s'ciass ‘fitto’,
Comologno 1985, p. 243; Sonogno nébya sédsa ‘nebbia folta’, Keller 1937, p. 217; Biasca s'ciass “sodo’,
Magginetti 1975, p. 189). - pariéy: pl. di paride s. m. “il parlare’(Salvioni 1937, p. 38): propriamente part.
pass. di parla con la funzione di infinito sostantivato, secondo un procedimento applicato pure aiv. 7
fu me dic e 70 al § varddo. 2

43. Lett. ‘se non piangi, di che cosa vuoi fare «ahi»?': éy, per ragioni di rima, in luogo di dy interie-
zione invocativa e supplicativa (Salvioni 1937, p. 13); conferisce al verso un tono popolareggiante,

44. Lett. ‘che avevano da portarci da rifocillarci’; refitsyds v. rifl. *rifocillarsi, ristorarsi’, voce dotta
proveniente, come l'antico it. refiziare, da REFICERE (DEI'V, p. 3221); ben documentata nei dialetti
ticinesi (Lurati 1983, p. 333; Comologno 1985, p. 238; Magginetti 1975, p.175).

46.-48. Lett. *e della prigione gi solio sento a serrarsi la porta; e sono restato li a guardare in viso
ai miei figlivoli senza alterarci (= senza mutare atteggiamento)’: circa la traduzione di questa terzina,
vale l'osservazione formulata per i v.22-24. - vis s. m. ‘fronte’ & tuttora vivo a Cavergno (peres. fa /
viz aff *ha la fronte alta® si ritrova in Val Verzasca, Lurati 1983, p. 408): nel testo (¢f. anche v. 57) & perd
assunto nel significato generico dell’it. viso. - alrerds: prestito dall’italiano.

49. Lett. ‘non ho pianto ma sentito gelare mi sono’

50. ansélmp : non rima, come ci si aspetterebbe, con i v. 52 e 54 che presentano invece la rima in
[-4], ripresa poi ai v. 56, 58, 60, alterando lo schema metrico della terzina dantesca (analogamente, la
rima in [-do] si protrae per 6 volte ai v.62, 64, 66, 68, 70, 72).
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51 [ a dié: «k a (v) e, ti pd, insi da vardd?»

n p fé¢ akwa da | 5:‘ ne raspundii
per tit ku di ne pala noc k ¢ nica,
34 fig ke un alt sia w n e bi pari.

kwan ke um po d liis la 5 € hi‘f{fa VFica
ila prazom dolinta, e mi o vdu
37 ip kwdtry vis la me frumt spalavrica,
tin do | may dal ra’gfg:';r a m sum mordi;
e ki ¢lt, pinsdnt k a | f¢sa pala vola
60 da mange, bej dibgt i s ¢ altsey sii
o i ¥ = Ll
¢y adic: apd, u mfansu mern dota
se kK um mangisu noy: u m i dondo

51. Lett. *ha detto: «Che hai, tu padre, cosi da guardare?»".

52. n p féc akwa da | a¢ ‘non ho fatto acqua dall’occhio’ = *non ho lacrimato’.

53. pala no¢ k ¢ fiida “per la notte che ¢ venuta'=‘per la notle successiva’

34. Letl. ‘fin che un altro sole non & stato apparso’= ‘fin dopo che un altro sole non fu spuntato™:
parii part, pass. “apparso’ ¢ italianizzante (propriamente in dialetto pare vale ‘parere, sembrare’). [I
costrutto grammaticale di questo verso si adegua a una particolarita sintattica nota nelle parlate
conservative della Svizzera italiana: oltre a b (lett. ‘avuto’) in sostituzione del part. pass. di essere
{caratteristica della Vallemaggia e di altre vallate del Sopraceneri occidentale: V8!, p. 353-354), si
rileva qui 'uso del trapassato sovraccomposto, che «indica un’azione ormai compiuta nel momento
in cui se ne svolse un‘altra, grammaticalmente legata alla prima per subordinazione o per coordina-
ziong; pit che I'azione nel suo svolgimento esso considera quindi lo stato che succede al compi-
mento di questan (VST 1, p. 354; cf. pure F Sriess, Zur Morphologie und Syntax des Verbums wavés in
den Mundarten der italienischen Schweiz, in: Sprachleben der Schweiz, Bern 1963, in particolare
p. 184-186; Dial. Svizz. it. 1974 ¢ 1975 passim; Moretti 1988, §1.2.1.). Questo costrutto ricorrerd ben
4 volte nelle terzine seguenti, nelle quali tradurra scrupolosamente i trapassati remoti dell’originale:
aiv. 55, 67, 74 si riferisce a verbi intransitivi, nei quali appunto bi equivale a ‘stato’; al v. 76, a un verbo
transitivo (come risulta da Salvioni 1937, § 1254, il trapassato sovraccomposto non € raro nelle poesie
di Cavergno: comunque in alcuni casi la funzione da esso adempiuta nel contesto non ci sembra
agevolmente giustificabile),

55. Lett. ‘quando un po’ di luce & stata aperta’ = ‘dopo che un po’ di luce fu entrata’: vrica, femm.
di vrid (cap. I1, §8.), part. pass. di wér v. trans. ‘aprire’, con uscita [-id per analogia su Ji¢ ‘detto
(Salvioni 1937, §131).

56. ila prazgm dolinia ‘nella prigione dolorosa’™: dolinta, femm. di deline agg. ‘dolente’, voce dotta
(DELI 1, p. 359): ricorre pure altrove nelle poesie dello Zanini (cf. ad es. Salvioni 1902, p. 25, v. 702).

57. Leti. ‘in quattro visi la mia fronte (= il mio aspetio) sofferente”; fpalavrida, femm. di spalavrié
agg.: all’accezione di ‘con le membra contratte, rattrappite (per freddo o per paura)’ (Salvioni 1937,
p.47: cf. spalavric-e minte mgria, Salvioni 1902, p. 23, v. 644) va preferita nel nostro caso quella, tuttora
vitale a Cavergno, di ‘sofferente, patito, emaciato (detto del volto: per dolore, malattia, de-
nuirizione),

58.-60. Altra terzina tradotta molto letteralmente (cf. v. 13-15).

58, tiin dp [ may ‘tutt’e due le mani’: rin dg-c: tit o per dissimilazione occasionale tra le due
occlusive dentali (cf. tuttavia Cavergno wid duy i bres “tutt’e due le braccia’: 415 1 145).

6. dibge avv. di tempo ‘subito, presto’ (Salvioni 1937, p. 20), alfine semanticamente all’antico it. i
botte *all'improvviso” (DELT L, p. 159); rientra nelle locuz. avverbiali formate, nei dialetti della Sviz-
zera italiana, con bdfr 5.m. ‘colpo, volta, momento, attimo® (M5 11, fasc. 27, p. 843-851).

6l. dita s.f. ‘dolore’: voce italiana medievale (DELJ II, p.359), accolta qui nell’accezione
dantesea, forse per adeguamento alla rima (ma ai v.5 ¢ 75 dolon.

]
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g TS S
63 sta mizerabil cérn: ton Zu la spotan.

per nu fat pusgy st @ m sum kwadau
ku di e kw. dalt la boka w na m a vnc:
i perké lu soh u na s e Sprofondao?

kwan ppy k al warryz di um sim bii r':':;(.‘,
gdddy Zii ynants ay pey u m 5 e Zlupgao
69 ¢ wperke ti na m yiiti, pd?» I a dic.

1o [ ¢ ;.‘rmr.' mint a sum al 1 varddo,
1 0 vist fcrpda tiit-tri a iin a g
72 tra | kwint ¢ | sesty di; poy o provdo

a msfana ga arp sora d pnug ”
€ m di to camg kwaﬂ t ¢ bii mort:
73 poy piliséy ke | dafar | a féc lu giin.

63. ton Zii la spota lett. “toglici gil la spoglia’ = *privaci delle carni’: sul piano formale, il traduttore
si tiene efficacemente vicino all’originale, mutando la voce verbale spoglia nel sostantive di identica
derivazione, ampiamante attestato sia in antico it. (DEF V, p.3398), sia nei dialetti ticinesi con
parecchi significati riconducibili all’idea di ‘involucro™ cf. infatti Cavergno $pdf pl. ‘croste dei
‘bambini, sul capo o sulla faccia’ (Salvioni 1937, p. 48); Verz. spéia ‘spoglia, pelle che le bisce abbando-
nano con la muta annuale’ (Lurati 1983, p. 375: a Cavergno, spdgfia con il medesimo senso); Sonogno
spgt pl. “forfora’ (Keller 1937, p. 231); Biasca spéia ‘involucro, pula, spoglia’ (Magginetti 1975, p. 208).

64, @ m sum kwadaop: da kwadeds v. rifl, ‘quietarsi’, da QUIETARE (REW 6956), diffuso nelle parlate
del Sopraceneri occidentale (Salvioni 1937, p.31; Lurati 1983, p. 325).

65. & na m a vric ‘non abbiamo aperto’: come di regola nei dialetti valmaggesi, la 1* pers. pl. dei
verbi & espressa da wm (< HOMO) 4+ 3* pers.sing. (Salvioni 1886, §127; 1937, §125¢). Tuttavia, nella
forma negativa di questo verso, due elementi sono scambiati di posto (& na m a vrid < *um n a vric),
cosi che wrm si spezza in u + m, separati fra loro dalla negazione na: tale anomalia, non estranea alle
poesie di Cavergno (per es. wm n a vist ‘non abbiamo visto’ di contro a u ng m as avdéva pii ‘non cisi
vedeva pit": Salvioni 1936, §124¢), potrebbe essere in relazione con incertezze sorte a causa della
somiglianza fonica fra forme composte negative di 3 pers. sing. (introdotte dal pron. sogg. procl. i) e
di 1" pers. pl. {introdotte da um).

66. Lett. ‘perché il suolo non s'¢ sprofondato?: séli 5. m. ‘suolo, pavimento’: voce tuttora viva a
Cavergno,

67. Lett. ‘quando poi al quarto giorno siamo stati venuti® = *dopo che fummo venuti al quarto
giorno': ulteriore anomalia di formazione in wm sim, in cuila 1* pers. pl. & caratterizzata doppiamente,
ciog dal pron. sogg. um e dalla voce verbale sim equivalente allit. siame (ci si attenderebbe wm + 3*
pers. sing. dell’ind. pres. di essere: of. nota 63.); sim ‘siamo’ & peraltro documentato a Cavergno sia nei
testi in poesia (in unione con il pron.sogg. wm: Salvioni 1936, §124¢), sia nell’ 4785 VIII 1690, sia
nell'uso orale quotidiano (che attesta invece regolarmente wm séra ‘eravamo’).

68, Lett, “Gaddo giu innanzi ai piedi mi si & allungato’,

70.=72. Questa terzina e la successiva riflettono strettamente 'originale nella struttura sintattica.
- mint a sum al td varddp ‘come io sono al tuo guardare”: cf. nota 40.

73. Lett. ‘a muovermi a tastoni gii orbo sopra ognuno’: grp age. ‘orbo, cieco’ (cf. ad. es. Cherubini
I, p.217; Monti, p.166; Keller 1937, p. 193, 281; Magginetti 1975, p. 248). )

75. giig s. m. “digiuno’: a Cavergno si trova pure I'agg. corrispondente (a sum giina ‘sono digiuna,
AIS V 1013). Alla base di giif potrebbe stare *diZiyg (< 1EIUNU), ammettendo che la [g-] iniziale,
presente pure in varianti dialettali dell’ltalia settentrionale (REW e REW Postille 4581, 4582), sia sorta
dalla fusione di [4] + [£] in conseguenza della sincope della vocale protonica (per cui cf. cap. I1, §3.).
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fowan [ a bii dic insi, kup grénd §¢ §tort
| a torndo a krgrsg ku cap kuy dr'ry,
78 k i krotsdava sii | gs, mint at &éy, furt.

77.-78. Lett. ‘¢ tornato a spezzare quel capo coi denti, che spezzavano sull'osso, come di cani,
forti (= che addentavano I'osso, forti come denti di cani)’: Arptsa v. trans. ‘addentare, spezzare coi
denti’ (Salvioni 1937, p. 30; cf. Verz, criizzaa *sgranocchiare’, Lurati 1983, p. 209). - ap s.m. lett, ‘capo’,
limitato a Cavergno a poche locuzioni, per es. fap palde “testa calva’ (da connettere con 'agg. Valm,
cap, Verz. cap ‘calvo’; Salvioni 1886, p.216; Lurati 1983, p. 185): forse proprio tale accezione & di
stimolo al traduttore nell’adottare &ap quale equivalente di «teschio». - Per fiirr pl. of. cap. 11, §6. - La
sensibilith di Emilio Zanini si rivela piti che mai ai v. 76-78, nei quali egli. adeguandosi come altre
volte al modello dantesco nel contenuto e nella sintassi, sa variarne il lessico, privilegiando parole
che, grazie al combinarsi dei loro effetti fonici, evocano gia sul piano dei significanti quell’impres-
sione di violenza e di orrore di cui I'episodio & impregnato: si segnalano in proposito il ripetersi del
verbo krofsa, Pinfittirsi di consonanti forti (8 occlusive velari e 2 affricate mediopalatali) ¢ di nessi
costituiti da occlusiva 4+ r o r + occlusiva (5 volte).
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Appendice

Lu cont Ugulign in dialett da Cavergn*

1 Da cu tal past I'a tirau veé la boca
Cu pécator, frusandusl’ai cavia,
C’ai néva gill ruviéi daddré d'la copa.
2 Poi I'a sminzau: Ti vo c'a tiri in ria
Cu dolor disparau ¢’am sghérba indint;
Nima a pinsal, ' una gran cossa stria!
3 Ma se pbi lu mé dicc u uéss d'és smint
Da toi l'onor al traditor c’a sbiosci,
Insunz ¢’a piengi, at I'a vogl da d'intind.
4 Mi na so mint t'si tlo, né mi "t cognosci;
Sci begn tim péri ta um fioréntign
Se n'a m'ingani, insunz che ti ti sgosci
5 Pinsa c'a sum lu conte Ugolign
E cheést I'& "arcivescuvu Rugéri:
Déss at vogl dii perché sum s6 vasign.
6 Lé inutil a ripét che il s ungéri
Credendum d’éss, e dubitandan mia
Prasom e mort o bu, cun tribuleri.
7 Perd cu ti na pd vé sentid mia,
Cioé Iu modu cru d'la mia fign,
Scolta; e t'0 poi savée qual agonia.
8 Dla prasom a traversu 'l fanestrign,
Dla prasom chi a dice dopu di famei,
E du che dI'&lt ha da fa stessa fign
9 Lu cier éva vdu gnint pér mis filéi
In cu timp ca i ho fece lu sfgn maléstru
Che da P'adgnia i chés I'ha déc spiégheéi,

* Ms autografo, su un foglio doppio di quaderno (cm 22 = 17), di proprieta della famiglia. A .1 ril
titolo (« Lu cont Upnlign in dialett da Cavergn») ¢ le terzine 1=6; ¢. 1 v; 7=14 (manca perd la 11); ¢. 2 r:
15-21: ¢. 2 v:22-26. Su un altro foglio, identico al primo ma semplice e strappato nella parte inferiore,
sempre della medesima mano, a c. | r: «Versione in dialetto ! di Cavergno [ del Conte Ugolino / fatta da
Emilio Zanini,  nell'ortobre 1918»; a ¢, v la terzina n. 11. 1 testo & trascritto in pulito, senza alcuna
aggiunta o ripensamento (ad eccezione di tre correzioni seriori, a matita: conosci, v. 10 > cognosci;
sguartava, V.36 > squartassa;, senti, v.46 > sinti). Lo si da qui senza alcun intervento correttorio.
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10

11

12

13

14

15

18

19

20

21

22

23

24

25

26

Chéstu 'm paréva padrom e maestiru
Casciénd i luv e i luvit su pal munt
Ca scund Luoca ai Pisan dal co sanéstru

Cun chéi méiri fogiis et tgnice da chiunt
Gualandi cun Sismundi e cui Lanfrench
Us gli "&ra méss davanti da la frunt

Dop chidrta corsa im paréva begn stenc
Tant lu pa minté i fi6i, e cui dintoi
Parava ch'ii squartassa fora i fiénch.

Svégliéu fora inanz di, i mei tusoi
Agl sinti a pieng anch mo indormentei
Iglio dré mi, ¢ domandaa bocoi.

Ti si dur, s'ti na s'ciéssi ai mei parlei;
Pinsand cu che 'l mé cor u prévédéva;
Se 11 na piéngi, da qua viod Fa wéin?

Glitéra gia dasciadéi; Nora la néva
Chi m'éva da portaa da refiziass,

E pal s6 sbgn ognugn u dubitéva.

E dla prasom giii sot sinti a sarass
La porta e sum restau iglido a vardaa
In vis ai mei tusoi senz’alterass.

Ho piengiii mia, ma sentid gialaa
Am sum. Lor i piengéva e 'mé Anselmu
La dic: Cha i &, ti pa, insci da vardaa?

N'ho féc agua da I'dg né raspondu
Per tutt cu di, né pa la ndcc ch’é gnicia
Fign ché un’alt sua u n'¢ bu paru.

Quand che um po 'd lus I'a s’¢ buda vricia
I la prasom dolinta, e mi ho vdu
In guatru vis la me frunt spalavricia,

Tun dé 'l mai dal dolor am sum mordu,
E chiéll pinsand c’al féssa pa la viglia
Da mangiée, begn dibot i s'¢ alzéi su

E i a dice: Pa, um farissu megn doglia
Se ¢’'um mangissu noi: um " donau
Sta miserabil chiémn: ton giil la spobglia.

Per un fagl pusséi trist, am sum quadau;
Cu di e qualt la boca u na m’ha vrice:
Perché lu s6li u n'a 8’2 sprofundau?

Quand poi ¢’al quartu di um sim bu gnice
Gaddu gili inanz ai pei um s'¢ slungan
E: Perché (i na 'm iuti, pa! - I'a dicc,

Glid I'e mdrt, Mint a sum al 16 vardau
Glitho vist crodad wutt tri & vgn a ugn
Tra 1 quint e 'l sestu di; pdi ho provau

A tastonad gih 6rb sora d'ognugn;

E tri di gli'ho ciaméi quand gli'e bu mort:

Pai, pussei ché 'l dolor, 'a fécc lu giugn.
Quand dl*a bu dic insci, cun grénd g stort

La tornau a crozd cu chiap cui dint

Chi crozava su I'ds, mint ad chei fort.
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